L'APPARENZA INGANNA

Intorno ad un lungo tavolo dell'elegantissimo ristorante <<Flaubert>> gli ex commilitoni trascorrevano una serata fra celie e bagordi, completamente distanti da ogni tipo di preoccupazione. 

Non v'era traccia sui loro volti di quel contegno serioso che connota in genere le personalità militari, e   l'ultimo barlume di intelligenza era svanito dai loro occhi con il sopraggiungere dell' ebbrezza. 

Il Feld maresciallo Robson fissava con abnegazione le forme dell'avvenente cameriera arrecante nuove ingenti quantità di vino, e solo quando se ne fu andata, perchè ancora la ferrea disciplina alla quale era abituato gli imponeva un minimo di educazione, sbottò: "Certo che quella a letto deve essere una bomba!".

La gran parte dei partecipanti a quel convitto annuì e con un sorriso spontaneo lasciò intendere di essere perfettamente in linea con le considerazioni del Feld maresciallo. Tuttavia il generale Todt, senza dubbio il più autoritario del gruppo, intervenne tentando di darsi un tono grave. La cosa in realtà non parve granchè riuscirgli, per l'aspetto avvinazzato e perchè alzandosi (come faceva di solito quando era in procinto di dire qualcosa che riteneva molto importante), barcollò e per poco non cadde gambe all' aria.

"Io non sarei molto sicuro di questo", disse; poi, soddisfatto di aver ottenuto l' attenzione dei presenti, si risedette e continuò: "Non sempre le cose sono come appaiono e per ribadire ancora una volta, se ve ne fosse bisogno, che chi ha detto che l'apparenza inganna ha parlato a giusta ragione, voglio raccontarvi un episodio accadutomi non più di sei mesi or sono. Certamente avete tutti presente il compianto capitano Smith, un uomo che tutti noi abbiamo sempre considerato ineccepibile sia per comportamento che per rigore morale." (Tutti assentirono) "Ebbene, poche settimane prima della sua dipartita egli mi invitò a cena in questo stesso ristorante. Eravamo seduti a quel tavolo... (Tutti si voltarono verso il punto indicato dal generale)   ...e proprio mentre mi accingevo ad assaggiare il mio vitello tonnato, mi rivolse approssimativamente queste parole: 

-Caro Todt, voi non siete forse la persona con la quale sono maggiormente in confidenza, ma certamente siete la persona fra quelle a me vicine che sappia meglio tenere un segreto. So che non mi resta molto da vivere, sono anziano e afflitto da una brutta malattia, ma non voglio annoiarvi con questa storia; vorrei piuttosto che voi foste mio confidente questa sera così che io possa togliermi un peso che mi grava da anni sul cuore. Volete farmi questa cortesia?- 

Come si poteva negare un favore ad un uomo di tal fatta, con quegli occhi vispi e sinceri e le doti che prima ho enumerato?" (I convitati assunsero un' espressione che significava "Eh no, non si poteva, certo"). "E poi ", aggiunse il generale "Non vi nascondo che ero stato invaso anche da una certa dose di curiosità, perciò acconsentii promettendo di serbare il segreto. Fu allora che iniziò a narrarmi la sua incredibile storia.

- Signor generale - disse, e questo un po' mi stupì, perchè eravamo abituati a chiamarci per nome, - ricordate la vicenda  della navicella Star Eagle? -

"Oh si", risposi, "la ricordo; lei ne uscì indenne per miracolo, se non erro."

- Ecco, infatti è proprio di quel 'miracolo' che sto per parlarvi. Dovete sapere che durante i tre mesi di volo antecedenti al guasto meccanico io e il  sottotenente Catherine West, essendo gli unici a bordo liberi da legami coniugali, avevamo avuto modo di stringere fra noi ottimi rapporti, divenendo 'intimi amici'. Avevamo progettato di sposarci una volta rientrati sulla Terra e di formare una famiglia, ma i nostri sogni furono stroncati dalla improvvisa uscita di rotta. Purtroppo non ci accorgemmo subito dell'errore e quando ce ne rendemmo conto non avevamo carburante a sufficienza per correggerlo. Tutto l'equipaggio sprofondò in una cupa disperazione. cominciammo subito a lanciare S.O.S. ma quasi con rassegnazione. La nostra non era una missione importante e anche captando il segnale ben pochi sarebbero stati disposti ad avventurarsi ai limiti del Sistema Solare per soccorrerci. Io e Catherine non potevamo credere che i nostri propositi sarebbero sfumati insieme alle nostre vite. Dopo alcuni giorni le scorte di cibo iniziarono a scarseggiare e, tempo tre settimane ci ritrovammo alla fame. In quei giorni sopravvenne un problema all'impianto di aereazione. Il caporale Howard ed il sergente Cool uscirono in esterno per effettuare una riparazione che avrebbe potuto solo allungare la nostra agonia. Improvvisamente ci venne un' idea così riprovevole che stento a credere che tutto ciò sia avvenuto realmente. Catherine si avventò su Melissa Sandmann, l'unico membro dell'equipaggio rimasto a bordo a parte noi. Intanto io impedii il rientro di Howard e Cool fino all'esaurimento dell' ossigeno a loro disposizione.

I corpi dei tre cosmonauti ci sfamarono per il mese successivo, e solo lo sguardo pieno di amore di Catherine mi dava la forza per sopravvivere a quel misfatto. Dopo un mese tuttavia iniziò a scarseggiare anche l'ossigeno, e gli sguardi che rivolgevo a Catherine iniziarono a mutare, non erano più solo espressioni d'amore, erano piuttosto... famelici.

Non so come trovai il coraggio per questo ulteriore atto criminoso per il quale marcirò all' Inferno... ma questa è la ragione per cui quel 21 Giugno del 2032 i nostri soccorritori trovarono un solo superstite. -

Quand'ebbe finito di parlare, vedendo lo sguardo attonito e strabiliato dei suoi commensali, il generale Todt sentenziò: "Voi non siete in assoluto le persone con le quali sono più in confidenza, ma siete certamente le persone fra quelle a me vicine che sappiano meglio tenere un segreto, Ecco perchè vi ho raccontato questa storia."

Detto questo si rivolse alla persona che gli sedeva accanto dicendo: "Allora, colonnello Pratt, di cosa si stava discutendo prima?"
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